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SPOLETO - Applaudito spettacolo giapponese al Teatro Nuovo 

« Directions to 
servants » di Shuji 

Terayama,. 
ispirato all'opera 

di Swift, svolge 
in una forma 

moderna e 
inquietante 

l'antico tema 
del rapporto tra 
Servi e Padroni 

Un inferno domestico 
Dal nostro inviato 

SPOLETO — Il tema del 
Servo e del Padrone è antico. 
nel teatro come nel mondo. 
Ed ecco giungerci una sua 
moderna, inquietante tratta­
zione da Tokio, con Nuhikun, 
ovvero, in inglese. Directions 
to servants, scritto ed diretto 
da Shuji Terayama, classe 
1935. noto anche come poeta, 
romanziere, cineasta. 

Directions to servants, cioè 
Istruzioni alla servitù, è 11 ti­
tolo del portentoso libretto, 
cui Jonathan Swift, il geniale 
autore dei Viaggi di Gulliver, 
attese a lungo, e che fu 
pubblicato l'anno stesso della 
sua morte, nel 1745. « Manua­
le di sabotaggio », come 
qualcuno lo ha definito, che 
insegna ai domestici i mille 
modi coi quali essi possano 
ingannare, derubare, sfrutta 
re,, ridicolizzare, umiliare i 
loro signori. 

Di tale sferzante paradosso, 
Terayama ha ripreso, col 
suo Laboratorio teatrale Te-
njosajiki oltre l'intestazione. 
poco più d'un elenco di man­
sioni, e di citazioni sparse 
qua e là. Altri apporti ven­
gono da testi differenti, come 
il Galateo per i fanciulli di 
Erasmo. Non dichiarato, ma 
serpeggiente per tutta l'ora e 
tre quarti che dura, senza in­
tervallo. la rappresentazione, 
è poi l'esempio di Genet, con 
gli scambi di ruoli, i trave­
stimenti. le doppiezze tipici 
di un dramma come Le Ser­
ve (ma non solo). 

L'impianto scenografico, di 
Nobutaka Kotake. si caratte­
rizza per lo spazio e la fun­
zione che vi hanno certi cu­
riosi meccanismi. I quali 
possono giustamente ricorda­
re le « macchine inutili » care 
all'avanguardia, storica e 
postuma. Da uno di questi 
marchingegni, all'inizio, ve­
dremo uscire confezionato un 
vivente simulacro di padrone: 
altri occorreranno per le pra­
tiche sedo masochistiche pun­
teggienti, tra violenza e iro­
nia. il corso degli eventi. 

il simbolo del padronato e 
del potere sono però un paio 
di scarpe, rosso e oro. Tutti 
gli danno la caccia, per ac­
quistare opulenza e autorità; 
ma di quel paio esistono, a 
quanto sembra, dei duplicati, 
e le cose si complicano ulte­
riormente. Del resto, giacché 
il padrone autentico è assen­
te. o non si trova, o si na­
sconde tra i famigli, o dà 
notizia di sé mediante la vo­
ce incisa su un nastro ma­
gnetico, i servi giocano ad 
assumerne il ruolo, a turno. 
E c'è chi. come la cameriera 
Dahli&, prende la parte trop­
po sul serio, e quando il suo 
tempo è scaduto (a mezza­
notte. come per Cenerentola) 
si rifiuta di lasciare la pol­
trona del comando, finche 
esce di senno. Molto in sé 
non saranno. comunque, 
nemmeno i suoi compagni, 
allorché, seduti lungo una ta­
vola. ciascuno pretenderà di 
e-ssere lui l'elemento domi­
nante. 

Nelle sequenze conclusive, 
che concedono, come leggia­
mo. un buon margine al­
l'improvvisazione. l'universo 
subalterno, privo di un so­
vrano effettivo cui obbedire 
o contro il quale combattere. 
precipita nel caos, giacché, 
dice Terayama, « la tragedia 
non è tanto l'assenza del 
Padrone quanto il bisogno 
dei Servi di averne uno». 
Concetto che. sotto il profilo 
del pessimismo sociale, supe­

ra anche Swift, senza tutta­
via eguagliarlo nella satirica 
potenza di raffigurazione del­
l'odio umano e dell'antago­
nismo delle classi. -

Lo spettacolo segue una via 
battuta, oggi, non da pochi. 
combinando diversi mezzi 
espressivi, dalla parola alla 
pantomima, dall'azione dan­
zata all'acrobazia, al canto, a 
cadenze rituali e cerimoniali. 
La musica, composta ed in­
terpretata a vista da J. A. 
Seazer, ha un posto rilevante, 
talora schiacciante anche per 
l'uso di apparati di amplifi­
cazione: siamo, spesso, in 
piena « Opera rock ». Natu­
ralmente, non mancano i ri­
chiami specifici alla cultura, 
al costume, al teatro nippo­
nici: e la scena, mettiamo, in 
cui i servi vuotano con avida 
frenesia.ciotole di riso (il ci­

bo più comune, 11 cibo dei 
poveri) può avere per noi un 
significato meno chiaro e in­
calzante che per il pubblico 
giapponese. 

La platea del Teatro Nuo­
vo, dove Directions to ser­
vants ha fatto il suo esordio 
italiano, è rimasta, pure, col­
pita e coinvolta: non solo 
dalle provocazioni più espli­
cite, come quando, spingen­
dosi fin sotto il naso delle 
prime file di spettatori, gli 
uomini-cani abbaiano, latra­
no. guaiscono; ma anche da 
più ingegnose, sottili escogi­
tazioni formali, che com­
prendono, in particolare, un 
raffinatissimo dosaggio di lu­
ci e di ombre (a cura di 
Michi Tanaka), specialmente 
efficace nel contribuire, con 
le grandi volute di fumo dal­
lo strano aroma, a creare il 

clima infernale ove i perso­
naggi, nei momenti più tesi e 
suggestivi, si aggirano nudi, 
inermi, come dannati, scom­
parendo infine, da una porta 
sul fondo, per la quale ave­
vano già compiuto la loro 
misteriosa apparizione. 

Il successo è stato, dunque. 
assai caldo, e tanto più sin­
cero in quanto i bravissimi 
attori, il regista, i loro colla­
boratori non si presentano al­
la ribalta, terminata la pro­
pria fatica, a ricevere gli 
applausi. Directions to ser­
vants si replica, qui al Festi­
val, ancora oggi, martedì. 
mercoledì e domenica pros­
sima. 

Aggeo Savioli 
Nella foto: una scena dello 

spettacolo. 

Andrei Tarkovski parla del suo ultimo film: « Stalker » 

uomo che cerca il futuro 
r. I ' ' 

'Una parabola filosofica « scritta » con la macchina da presa - foa vendetta del-
' la «zona irritabile» - Per una libera lettura dei classici - Progetti per l'«Amleto» 

Oggi musiche moderne e sacre 
SPOLETO — Oggi alle 18 al Caio Me­
lisso, ultimo concerto della serie «Mu­
sica nel pomeriggio » diretta- dal mae­
stro Mario Bortolotto: in programma 

.composizioni di Stravinski, Pennlsi, Bus-
sotti, Togni, Sciarrino. Tra gli esecutori 
figurano il soprano Dorothy Dorow, Aldo 
Bennici (viola), • Aldo D'Amico (violon­
cello), Barbara Ohaffe e Roberto Fabbri-
ciani (flauti), Franco Ferranti, Biagio 

- Matassa e Ivo Meccoli (clarinetti), Car­
lo Lapegna (piano). Claudia Antonelll 
(arpa), Vincenzo Saldarelii (chitarra). 

. Gian Luigi Gelmetti dirigerà Deux poè-
mes de Balmot e Trois poesie de la ly-
rique japonaise di Stravinski. 

Per la rassegna a Elevazioni musicali» 
in Duomo (ore 17), saranno invece di 
scena la Spoleto Festival Orchestra ed 
il Westminster Choir, sotto la direzione 
di Flummerfelt, e l'organista Daniel 
Beckwlth, che eseguiranno . brani di 

- Bach, PalestTina e Haydn. Le parti vo­

cali sono affidate a Patricia Saunders. 
soprano, Jennifer Larmore, mezzosopra­
no, Jeffrey Martin, tenore e George 
Steinhoff, baritono. 

Per la serie cinematografica « cinema 
e costume italiano (1929-1944), al Cinema 
Corso alle ore 17, si proietta il film 
Addio giovinezza di Ferdinando Maria 
Poggioli. 

Completano il programma odierno del 
Festival le repliche di Amore e magia 
nella cucina di mamma di Lina Wert-
muller e di Directions to servants di 
Shuji " Terayama, rispettivamente alle 
ore 15 e 20,30; al Teatro Nuovo, dell'In­
coronazione di Poppea di Monteverdi, 
alle ore 21 al Caio Melisso; e del balletto 
della « The Joyce Danscompany » (secon­
do programma), alle 2 1 3 al Teatro Ro­
mano. 

Alle ore 12, al Caio Melisso, il tradizio­
nale concerto da camera. (G.T.) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Stalker il nuovo 
film del regista sovietico An­
drei Arsenievic Tarkovski — 
che non è ancora uscito sui 
normali schermi dell'URSS — 
ha fatto scattare le solite po­
lemiche che di regola fanno 
da contorno alle opere di que­
sto regista intelligente: è un 
film di massa o un film di 
élite? • 

Per Tarkovski, comunque, 
il problema non esiste. Più 
volte ha ripetuto il suo « cre­
do » « Io lavoro come un ar­
tista dinanzi ad un quadro, 
il prodotto finito può piacere 
o no. Importante è che sia 
in linea con me stesso, con 
i princìpi net quali credo. 
Quanto agli spettatori, essi 
devono vedere quello che mo­
stro, quello che sento dinanzi 
a scene ed avvenimenti. De­
vono giudicare cercando an­
che di fare t:no sforzo di 
comprensione... ». 

Con Tarkovski parliamo, 
appunto, del film liberamente 
ispirato a un libro di Arkadi 
e Boris Strugatzki. La vicen­
da dello stalker (in inglese 
è il cacicatore che insegue 
la selvaggina, ma per il regi­
sta è l'uomo che cerca il fu­
turo IÌI una corsa sfrenata 
lontano dagli ideali) è in so­
stanza un tentativo di scrive­
re, con la macchina da pre­
sa, ima parabola filosofica. 
E noi conosciamo il retrosce­
na di questa impresa. Una 
volta girato il film (gli ester­
ni nella regione di Tallìn in 
Estonia e gli interni alla Mo-
sfilm di Mosca) l'intera pel­
licola, — precisamente il ne­
gativo — è stata rovinata 
nella fase di sviluppo. Un se­
gno, forse, premonitore la 
vendetta della « zona irrita­
bile» che, descritta da Tar­
kovski nel film, diviene obiet­
tivo di ricerca e speranze 
per intellettuali in preda ad 
una crisi morale e sociale 
Così, per il regista perso l'ori­
ginale, si è posto il problema 
di ricominciare daccapo. An­
che per rincuorarlo gli ricor­
diamo che anche Paolo Vol­
poni, una volta scritto II pia-
neta irrtabile, si è visto co­
stretto a rifarne la stesura 
definitiva, a causa del furto 
delle bozze. « Questo paralle­
lo con Volponi — dice Tar­
kovski — mi incuriosisce. 
Peccato che nel viaggio che 
ho fatto di recente in Italia 
non abbia fatto in tempo a 
conoscerlo. Ma forse, prima 
o poi ci incontreremo, ai limi­
te del pianeta irritabile...». 

Torniamo a Stolker. «Mi 
raccomando — precisa Tar­
kovski — niente fantascienza. 
Credo di essere riuscito a di-
mostrare quello che avevo in 
testa, e cioè che nonostante 
la crisi degli ideali vi sono 
ancora timide speranze. La 
bambina del finale, ad esem­
pio. ne è una prova. Ho vo-

L'opera di Rossini allestita da B(ussotti e Zancanaro a Susa 

Nel teatrino delle marionette 
c'è «Il barbiere di Siviglia» 

Una edizione ecceUente per talento e per fantasia in un festival decentrato 

Dal nostro inviato 
SUSA — Si parte da Torino. 
s i r imbocca la strada di 
Francia, si giunge a Susa 
e si trova un sorprendente 
Barbiere di Siviglia: pieno di 
talento e di fantasia, nato 
dall'ostinata volontà di vin­
cere una scommessa impossi 
bile. 

La scommessa, che ha pro­
prio l'aria di essere vinta, è 
quella di far musica dove non 
se ne era mai fatta e. addi­
rittura. di e far l'opera. lon­
tano, dai teatri e dalle co­
stumanze, dentro un minimo 
indispensabile di metri ». co­
me dice Sylvano Bussotti. Il 
quale aggiunge due qualità, 
« la perizia e l'umile pazien­
za >: virtù montanare da cui 
nasce il festival che per un 
mese e mezzo porta una quan­
tità di buona musica nei pae­
si della valle, coi contributi 
della Regione, del Comune e 
di tanti altri istituti. 

Il David ai film 
italiani più altolocati 

ROMA — Il Consiglio direttivo del Premio « David di Dona­
tello » per la cinematografia internazionale, presieduto da 
Paolo Grassi, preso atto del risultati delle votazioni delle 
giurie permanenti di Roma, Torino. Milano, Bologna, Fi­
renze, Napoli e Bari, h* così assegnato I riconoscimenti per 
l'edizione 1979: 

AU'Italnoleggio cinematografico per L'albero degli zoc­
coli e, ex-aequo, alla Videa e Alla Rizzoli Film rispettiva­
mente per Cristo si è fermato a Eboli e Dimenticare Venezia; 
a Francesco Rosi per la regia di Crifto ti è fermato a Eboli; 
a Vittorio Gassman per l'interpretazione di Caro popò; a Mo­
nica Vitti per l'interpretazione di Amori miei. 

Altri Premi David andranno ai registi hollywoodiani Ml-
los Porman tHatr) e Terence Malick (1 giorni dai cielo), 
agli attori Michel Serrault (Il vieietto), Richard Oere (I 
giorni del cielo), Ingrid Bergmm e Uv Ullman (Sinfonia 
dai tunno). e a Romy Schneider per il complesso della car-
rera Ancora, fra gli autori premiati, i registi Rainer 
Werner Fassbinder e Claudia Welll (Otri Friend*). 

La targa speciale « Una vita dedicata al cinema » sarà 
agognata ad Amedeo Nazzri, 

Il festival è al quarto an­
no di vita. La « scommessa 
dell'opera » ha dato un Così 
Jan tutte la scorsa estate ed. 
ora. questo Barbiere, allesti­
to in un teatrino-cinemato­
grafo dove l'orchestra si 
mangia un terzo di platea, i 
personaggi sembrano gigan­
ti sul minuscolo palcoscenico 
e il tenorino più fioco «spa­
ra > come un Tamagno. , 

Ci volevano proprio la pe­
rizia e l'umile pazienza di 
Bussotti e di Tono Zancana­
ro, assieme all'entusiasmo di 
tutti gli interpreti, per chiu­
dere il gran Rossini in questo 
scatolàio. Ma Bussotti ha il 
genio del teatrino fatto di 
carta dipinta, dove l'inten­
zione supplisce ai mezzi e 
allo spazio. E Zancanaro ha. 
a sua volta, quella giocosa 
fantasia da opera dei pupi 
fatta di immagini di sogno, 
estranee — e miracolosamen­
te adatte — ad ogni realtà. 

Ed ecco il siparietto con la 
piazza (colonne, cupole ba­
rocche, vicoli e portici, fi­
gure femminili e una mezza 
dozzina di lune calanti e cre­
scenti in geniale confusione). 
e dietro la stanza di Don Bar­
tolo con una incredìbile pa­
rche popolata di sogni eroti­
ci (quelli di Rosina o dei tu­
tore?). mentre da angusti 
passaggi sbucano Almaviva. 
Figaro. Basilio come mario­
nette piegate in due. die poi 
diventano vive. E' il gioco del 
teatro, dipinto da Zancana­
ro e ideato da Bassotti che 
lo rivive con una felicità tut­
ta rossiniana, con i n gusto 
della commedia e un rispetto 
per l'opera come può avere 
soltanto un autentico musi­
cista. E. anche, con una mi­
sura che, imposta dai pochi 
metri della acena, si trasfor­
ma in pregio dì rara finezza. 

L'unico rischio, in una di­
mensione tanto ridotta, po­
teva essere la musica che. in 
effetti, sembra esplodere co 

luto inquadrarla in primo pia­
no, metterlo bene in eviden­
za, facendola parlare con i 
versi di grandi poeti proprio 
per rendere evidente il con­
trasto tra la sua verde età 
e la maturità. La bumbina. 
certo, è una superdotata, ha 
capacità supersensitive. Ad e-
sempio fa muovere oggetti a 
distanza. Ebbene, il significa­
to di questa parabola finale 
è che ima certa speranza è 
rimasta in lei: il futuro è 
nei bambini ». 

Quindi — facciamo notare 
— un messaggo positivo. 
« Non sarei cos ottimista — 
risponde il regista — ma è 
certo che anche in altri film 
(Andrei Rubliov e Solaris) ho 
lasciato la porta aperta ad 
una piccola speranza ». 

Da Stalker passiamo a un 
tema che è qui nell'URSS di 
estrema attualità il rapporto 
tra l'artista e le opere classi­
che. Si discute, infatti, se un 
regista o un attore può al­
lontanarsi da un testo classi­
co presentandone un rifaci­
mento. una versione persona­
le. « In primo luogo — affer­
ma Tarkovski — io credo 
che non devono essere frap­
posti ostacoli ad un artista. 
Ritenno che i classici posso­
no essere trattati cosi come 

vuole e crede l'artista. Poi. 
se a qualcuno il rifacimento 
sembrerà oltraggioso, questo 
è un altro conto. Forse tutta 
l'opera sembrerà oltraggiosa 
a chi ama veramente quella 
determinata opera. Ma è an­
che vero che al classico in 
quanto tale — così cornerei 
è stato tramandato — non 
viene nessun oltraggio o dan­
no. Esso resta così come è... 
Certo, la discussione che si 
è aperta ora mette in luce 
aspetti di superficialità e 
limitatezza piccolo-borghese, 
Perchè? M;> è chiaro io so­
stengo che l'espressione « non 
si può» non ha diritto di esi­
stenza tnel campo dell'arte, 
non deve essere applicata al 
campo della creatività. Que­
sto sarebbe amorale. So bene 
che se un regista porta in 
scena un classicp in modo 
negativo, travisandone la 
realtà e lo spirito, la cosa 
non fa piacere. Ma la colpa 
di chi è? E' sua e solo sua. 
Vorrà dire che ha fatto un 

-brutto lavoro, un lavoro che 
non è riuscito ». 

// discorso ci porta a Sha­
kespeare e precisamente al­
l'Amleto che Tarkovski mise 
in scena due onni fa al Tea­
tro Leninski Komsomoì di | 
Mosca e da cui manifestò 

Intenzione di trarre un film. 
«Ho già detto altre volte — 
conferma Tarkovski — che 
vorrei portare sullo schermo 
l'Amleto, ma sono ancora 
bloccato dal fatto che alle 
spalle c'è l'opera fatta da 
Kosinteev, un regista che ho 
sempre stimato. Forse in fu­
turo tenterò un lavoro con 
due finali diversi: presentare 
un Amleto che rifiuta la ven« 
detta, ina muore egualmente, 
muore perchè rifiuta di ven­
dicarsi ». 

Gli chiediamo se vi sono 
altri programmi in cantiere. 
a C'è sempre la vecchia idea 
di portare sullo schermo 
l'Idiota di Dostoievski. Per 
ora sto lavorando attorno al­
la sceneggiatura. Ma i tempi 
stringono. Ora, tornato dal­
l'Italia, mi sto impegnando 
per la vostra televisione. Il 
piano — come è noto — ri­
guarda una coproduzione, un 
film-documentario, intitolato 
Viaggio attraverso l'Italia. La 
sceneggiatura sarà a due ma­
ni di Tonino Guerra e mia. 
Sarà un lavoro originale di­
viso in tre serie di cinquan­
ta minuti ognuna. Per ora 
non aggiungo altro. Ma ne ri­
parleremo ». 

Carlo Benedetti 

LIBRI E SPETTACOLO 

Ritratto di consumatore 
LUISA R I V E L U . € Dalla par­
te dal cittadino >, S.E.I. Tori­
no. 1979. pagg. 230, L. 4.000. 

« Filo diretto » è una tra­
smissione che presso la gran­
de stampa e all'interno del­
lo stesso ente televisivo pas­
sa pressoché inosservata. E' 
infatti inchiodata all'Interno 
di una fascia, quella , meri­
diana, non particolarmente 
seguita, almeno dalla stampa. 
E inoltre fa parte di quel 
servizi aggregati al Telegior­
nale (TG1) che sembrano 
spontanei, quasi impliciti nel­
le cose. Invece, probabilmen­
te, è una trasmissione da se­
guire con particolare atten­
zione, se nco altro per il suo 
altissimo indice di gradimen­
to (82 per cento) che è il 
« massimo per una rubrica 
televisiva » come sottolìnea 
in questo libro la Rlvelli, con 
molto orgoglio. 

Perché prestare attenzione, 
dunque? La trasmissione è 
figlia di latte di una rubrica 
nata nel 1970 ad opera della 
stessa Rivelli e di Roberto 
Bencivenga, « Io compro, tu 
compri ». Allora, inizio anni 
Settanta, la rubrica intende­
va essere un piccolo esem­
pio italiano delle rubriche 
per i consumatori nate in 
USA già dal decennio prece­
dente. La Rivelli, un'ex at­
trice di cinema e di TV, per 
lo più conduceva delle inchie­
stine sui mercatini, presso 
asricoltori, nelle fabbriche e 
nei centri di produzione di 
qualsiasi genere. 

Sfruttando in buona parte 
il proorio fascino divistico e 
in oarte il crescente interesse 

la televisione, che sembrava 
voler divizzare tutti, la Ri­
velli, insieme a Bencivenga, 
tentava per la prima volta 
l'esperimento del portare In 
TV non le solite figure, ma 
il produttore e soprattutto il 
consumatore generalizzato. 
Purtroppo, poi, sotto tutto 
questo si intravvedeva benis­
simo, soprattutto negli inter­
venti di Bencivenga, una con­
tinua f infida polemica anti­
sindacale, una insistita criti­
ca antioperaia. Era uno de­
gli esperimenti RAI di que­
gli anni, interessante e pro­
ficuo (lo Indicano gli indici 
della trasmissione, sempre al­
ti), e gestito anche In manie­
ra intelligente, ma dalle per­
sone politicamente più noci­
ve. Seguire le vicende della 
bistecca gonfiata (qualcuno 
ricorderà) oppure l'andamen­
to di uno strano mercato de­
gli insaccati (si ricorderà Ne-
groni), e il rapporto del cit­
tadini con queste vicende era 
all'altezza del momento. Ma 
bisognava anche vedere « co­
me » seguirle. 

Poi, negli anni successivi. 
la trasmissione ha cambiato 
nome in « Filo diretto ». e ha 
cambiato anche struttura. Ai 
filmati, infatti, seno stati af­
fiancati sempre di più inter­
venti da studio sui problemi 
più diversi messi in camoo 
dalle lettere del pubblico. Ve­
nivano cosi chiamati a ri­
spondere agli ascoltatori le 
personalità direttamente re-
snonsabili in diversi camol 
della produzione, della politi­
ca. ecc. Voleva essere auesta 
volta la t-Tasmi<?«noTie non più 

della gente in quegli anni per < del solo consumatore, ma del 

consumatore - cittadino, con 
tutti i suoi problemi, e anche 
con una certa rappresentati­
vità televisiva. 

E queste lettere (una par­
te delle tante) sono appunto 
pubblicate in questo volume, 
divise con molta diligenza 
secondo gli interessi dei let­
tori; lettere sulle « frodi » del 
commerciante, lettere sul 
prezzi, sulle pensioni, sulla 
famiglia (e la sua crisi di­
remmo noi), ma anche sullo 
Stato, il terrorismo, la par­
zialità della televisione. 

Bisognerebbe leggersele be­
ne. queste lettere. La scelta 
pecca sicuramente di qualche 
parzialità, le stesse tutto som­
mato che aveva « Io compro 
tu compri » anni fa: antiope-
raismo, spesso un'accentuata 
avversione per i piccoli com­
mercianti, che sembrano es­
sere diventati un po' un nuo­
vo bersaglio. Ma l'insieme è 
persino suggestivo. Non si 
tratta infatti delle solite a let­
tere al direttore », ma di let­
tere ad un organo di infor­
mazione che gli stessi citta­
dini avvertono complesso. 
difficile, ostile, e davanti a 
cui si pongono in modi dif­
ferenti (dai problemi della 
pubertà a quelli della pura 
sussistenza). E* uno spacca­
to di un pubblico televisivo 
che non ha più tanti com­
plessi; e questo ci potrà aiu­
tare un po' di più a capire 
questa enorme entità di cui 
sappiamo così poco, e dì cui 
invece, in base a semplici da­
ti numerici, pretendiamo di 
sapere tutto. 

Giorgio Fabre 

ayivano Bussarti 

me una bomba all'inizio, ma 
poi l'orecchio si abitua e il 
gran vigore rossiniano tro 
va un sud gagliardo equili­
brio grazie al maestro Fran­
cesco Prestia (animatore del 
Festival oltre che direttore 
accorto e preciso). all'Orche­
stra sinfonica bulgara, che 
fa miracoli, e ad una compa­
gnia di voci per lo più gio­
vani e tutte entusiaste. 

Qui sta l'ultima scommes­
sa: un Figaro, una Rosina. 
un Almaviva, nuovi di zec­
ca, in parti che richiedono 
una quantità di esperienza. 
Eppure il risultato è stato 
sorprendente. Alessandro Cor­
belli (che avevamo già ap­
prezzato a Parma e alla Pic­
cola Scala nel recente Ta-
merlano) si è rivelato un Fi­
garo pieno di verve e di in­
telligenza. sia vocalmente 
che scenicamente: un Figaro 
nato ma. diremmo, con tan­
te altre corde al suo arco. 
Helga Mullcr, segnalata più 

volte in sede di concerto per 
lo stile e la musicalità, è 
stata una Rosina dalla voce 
calda, intensa soprattutto nel­
le note gravi, con una bella 
presenza che non guasta mai: 
André Battcdou. infine, nei 
panni di Almaviva. è un te­
nore francese con le virtù 
dì serietà e i difetti (il tim­

bro belante) della scuola 
d'oltralpe. 

• Accanto ai tre ^ « esordien­
ti > sono poi apparsi altri 
cantanti ben noti: Alfredo Ma-
riotti. eccellente e spiritoso 
Bartolo, Aurio Tomich, che 
disegna un Basilio sornione e 
cialtrone quanto conviene e, 
ancora, Sergio Bensi (Fio­
rello) e Augusta Bermond 
(Berta) e un piccolo, pun­
tuale coretto. Tutti, non oc­
corre dirlo, subissati di ap­
plausi dal pubblico che gre­
miva la sala, giustamente 
entusiasta. 

'*' Rubens Tedeschi 
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Gli operai 
comunisti 
- Economia e società », pp. 
XVI-1G0, L. 3.500 
Chi sono, che cosa fanno e 
che cosa pensano gli ope­
rai comunisti. Una grande 
inchiesta sociologica sulle 
condizioni di lavoro e sulla 
vita politica e sindacale 
dentro e fuori le fabbriche. 

Hans Josef Steinberg 

Il socialismo 
da Bebel a Kautsky 
Traduzione di Liana Longl-
notti 
« Biblioteca di storia », pp. 
XVIII-238, L. 6.000 
Una ricostruzione dell'ideo­
logia del partito socialde­
mocratico tedesco, dagli an­
ni settanta del secolo scor­
so fino alla prima guerra 
mondiale. 

Francesco De Martino 

Diritto e società 
nell'antica Roma 
A cura di Alberto Dell'Agli 
e Tullio Spagnuolo Vigorita 
• Biblioteca di storia anti­
ca », pp. XXXII-500, L. 12.000 
Problemi di storia costitu­
zionale e amministrativa 
dell'antica Roma e problemi 
di metodologia del diritto 
penale, nello studio di uno 
dei più profondi conoscitori 
di diritto romano. 

Gianni Baget-Bozzo 

Questi cattolici 
Intervista di Carlo Cardia 
« Interventi », pp. 192, Lire 
3.500 
La DC, la Chiesa, Il movi­
mento politico dei cattolici, 
la coscienza religiosa davan­
ti alla crisi contemporanea. 

Lettere a Solaria 
A cura di Giuliano Mana­
corda 
« Nuova biblioteca di cultu­
ra ». pp. 616, L. 16.000 
Il maturare dell'opposizione 
al fascismo degli intellet­
tuali italiani attraverso le 
lettere a Solaria, la più pre­
stigiosa rivista letteraria del 
ventegnio fascista. 

Pètr L. Kapitsa 

La scienza come 
impresa mondiale 
Traduzione di Salvatore 
Arcella 
• Nuova biblioteca di cultu­
ra », pp. 300, L. 6.500 
Un premio Nobel per la f i ­
sica analizza i problemi di 
organizzazione della ricerca 
scientifica, la pianificazione 
della scienza e i rapporti 
tra scienza e tecnica. 

Miriam Mafai 

L'apprendistato 
della politica 
Le donne italiane nel dopo­
guerra 
« La questione femminile », 
pp. 240. L. 4.200 
Il ruolo svolto dalle donne 
nelle lotte operaie e conta­
dine nell'Italia del dopoguer­
ra. Su testimonianze dirette 
e documenti del tempo si 
ricostruisce una preziosa 
memoria storica del movi­
mento femminile. 

p 

Giovanna Spendei 

Gli intellettuali 
sovietici 
negli anni '20 
« Universale », pp. 352, Lire 
5.400 

Montesquieu 

Le leggi 
della politica 
A cura di Alberto Postigliola 
- Biblioteca del pensiero 
moderno . , pp. 564, L. 13.000 

Karl Marx 

Malthus 
A cura di Cosimo Perrotfa* 
« Le idee », pp. 358, L. 5.400 

John Stuart Mil l 

Prìncipi di 
economia politica 
A cura di Bianca Maria 
Fontana 
- Le idee », pp. 168, L. 2.500 

Trevor Cairns 

Barbari, cristiani. 
musulmani 

Traduzione di Fabrizio Gril-
lenzoni 
« Libri per ragazzi », pp. 96, 
L. 3.500 v 

novità 


